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UZrO Scevolal? 

checoh virtù ve- 
ramente Roma- 
na feppc un tem-, 
po da un efer- 
iodi fpadc nemiche liberar 
Lorna , cangiando quel fo* 
o ^ che grera ininacciato per 
>cna in raggi d*,una gloria.» 
mmouale > confagra adeffo 

A 1 air 




d' E. V. la memoria dèli 
fue Eroiche gefta per ren^ 
le più illuftriy.Si degni d*acp 
cogliere fotto la fua protezio- 
ne un tanro Erocj e di ricc- 
vervi anche m?,, enè fono 
così riverente offervatorc del I 
fuo merito fublime 5 e fervo 
tosi devoto della grandezza ' 
di V. £• ^alla^ quale proioa- 
^mente m'inchino • 
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ARGOMENTO : 

POrfctina B^è di E tr uri a, per rlmet» 
tere in Soglio Tar^uifiio Jufer^ 
iofcacciatQ da i Bimani , venne coìl^ 
poderofo Efircito alt* AJfedio di J(?- 
wa]^ figliò il Gianicoh , & havendo 
rotte k fchiere Latine , fi rivclft <ri»ft-» 
VEfercito fer f affare il lehro [ofrìt^ 
il Fonte Stihlicio ^ eh univa il Trofie- 
^vere à <^mn $ Mà Oratii^ Coditi^ 
tanto s'^opfofe sh^Ì Tinte à i Tofcani 9 
quanto hafih per tagliarlo , onde non 
fotejfero pajfare i Newici , e ciò /atte 
fi gettò nel Tevere , e ven^e a nuoto 
' tra ifuoi . Muzio Scevola poi fi portò 
tra nemici per uccidere Torfenn a ■p (L^ 
per errore uccife uno che gli fi ava a la" 
to , Tatto prigioniero Muzio , [ponta-^ 
ne ameni e pofe la mano fui fuoco avan^^. 
ti à Torfetma , dicendogli , che ben^ 
meritava tal pena per haver commejfQ 



■jÉfè ei/ierét il frimtkdi trecento Giova ^ 
ni J{pmM»i , che havevune rifelut» di 
tentarti^ di Itti morte . f orfenna mof- 
fi h per timore , b per U generojjtà di 
Muzio 9 /evo Paffediù , licenziò Tar^- 
<fMÌnio, e fece pace con i ^mani . T///- 
io il refiofi^nge . 
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Mutazioni di SCENt 

Dcir Atto Primo. 

Tevere con il Ponce Sublicio p 
Forò Romano > 

Padiglioni nel Trafteverc dove Ji To- 
fcaoi fanne Piazza d'Armi, 

Atta Secondo « 

Giardino nel Trafìevcre « 
Sala con Trono in detto luogo r 
iuoga Soliurio » che corri/poude al 

Tevere 
A tr io Rcgi0 i<jL Roma 

Atto Terzo. 

Armeria nélli Quartieri de'Tofcani in 

detto Iu<}go 
Rofchtf^toi Deliziofo nel Traftcverc 
Trip^rcitadi Loggie in Roma «. 




La £cena R figura parte in Roma l 
e parte nel TraUevere prefo da^ 
^Tofcani. 
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.iNTERLOCVrORi; 
Mu2Ìo Scevola • 



Laerte Porfenna Rè deirEcrurìa • 
Orazio Coelice • ; 



Publicola Confole Rom'ana. 



yalcria Figlia di Publicola 



Ilifa Moglie di Orazio Codice * 

•/i 

yitellla Fanciulla Figlia d'EIifa ì e dj 

Orazio . 
Tarqiiiuio Superbo 
Ifaìcno Generale di Porfennar 

Publio Capitano del mcdéfinìó , clic 
viene uccifo . 

lesbina Oannigella di Valeria • 
Milo yerro d'Orazio. 



t 

Signor it Maria Maàalena Mtijìjetta lit' 
Mignattfiì^irtHofa ìlei ^renijfiìn^ di 
Mantcva . 

Stg.M^itteo SaJfanOiVtrtusfe della B^al' 
Cappella di K/tpoli . 

Sig.Gto'.'Bucc€leHÌ,Firtuofo dì S,M» Cc" 

fare a , 
S'ig.Fr/incefco Sandù • 
Signora Vittoria Tarquini^.detta Iolj 

Eomhace . 
Signor fi Livia Nannini Bohgnefe, detta 

la FoUacchina,Virtuofa dd S'orenifs». 

di Ma»iova„ 

Bettù Sig. Sandri . 

Sig. Nicolò Grimaldi,Virtuofo delloe^ 
V^al Cappella di Na^oli^ 

Sig.Gìulio Cavallèttt,Viìtuofo del Sen 
frencipe Cardinal de Medici . 

i'ìg> Cia: Battila C avana, Virtuofo- dèi 
Sermifs,di Mantova , 



.ìNTERLOCVTORIÌ 
Aluzio Scevola • 

Laerte Porfenna Ré dcìl'Ecrwria ? 

(Graziò Codice • * ^ 1 

PublicoIaConfolc Rom'anq. 
Valeria Figlia di PubiicoU* 

I 

flifa Moglie di Orazio Codice < 

Te ' " ' 

VitelIIa Fanciulla Figlia ci -jgli/'a ì c dj 

Orazio. 
Tarqui Ilio Superbo 
Ifoìcno Generale di Porrenna* 

pallio Capi'cana del mededoìó , clit 

viene uccifo . 

lesbioa Damigella di Valeria • 
Milo ^erro d'Orazio. 



Sìgucro' Maria Madalena M tifi Jet t a //f • 
Mignattfiffjytuoja del S^renijri'/n& di 
Mantvva * ^ 

Sig.Matuo SaJfan0iVirtu9f9 della Bj/tl 
Cappella di Napoli , * 

Sig.Gio:BucceleniaFirtuofo di S.M. Ce- 
farett . 

Srg.Frttncefco Bandai , 

Signora Vittoria Tarquim,.detta At_» 
Bomhace , 

Signor ti Livia Nannini Bolognefe, dettn' 
la TolUcchina,Virtuofa del S^niff,. 
JiMa^itova,, 



De fi» Sig. Sandri'» 

Sig, Nicolò GrimaldiiVirtuofo delloe^ 
J^al Cappella di Nap-oii, 



Sig.Giulio Cav alletti, Virtuofo del Ser, 
frencipe CarSnal de Medici * 

^ig> Ciò: Mattifa Cavana,Virtuofo- dèi 
Snmifs^di Mantova , 
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PROTESTA- 



LE parole Dio , Fato , Dejlim^ Ida - 
lo , adorare , C^r.. dovendo far 
parlare perfoyte Gentili yfono vaghezze y 
6 fiscejjltà. Ai Poejìa , e non Jentìmsnti 
Ai chi frofejfa. di vivere , e morir 
Cattolico , 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Tevere col Ponte Sublicio. 

Otatio CecJìtfi/uV Ponte comi, attendo y Puh ti 
cola^ Ejerctto rie demani , e Guaflatori^ che" 
t agitano ti Ponte da una parte , Porrenna^^ 
Efercito diTc/cani da/Va/tra .. V 

T ^ . <le'giufti doppo talliate il 
1 Allor, ch<f afll«e il Fato, \Ponte.. 
Contralta un teiro. folo àun Regnoarmato 

B A . . , ^ g<f^ta nel Piume, 

For^ Anzi quindi preveggo 

Le Romane cadute, e farà quefla 
JLuminoK) mlgore 
D'una fpada Latina 
Sforto di face al fuo motir vicina. 
Puh. Sarà luce di lampo , 

Che il folgore precede.. 4- 
Prr, E queflo poi 
E dé'bofchi, e de'monti 
Và ben fpeflo à ferir l'eccelfe fronti . 
FutK^ Cosi il valor Latin le tefle altere,- 
Torratc in dietro ò vjipefe Schiere. 
La forte fi ride 
D'un empio-, che tenta 
GTohraggì di Roma 
E quando gl'arride 
Per far, che fi penta 
Gli flende la chioma. 
LA iertc, fi(c. 
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ATTO 
& C E N A. Il; * 

Foro Romano . 

t 

Mtéih ScevoU. 

Già pICi angufti di Roma 
I Confini fon refi.," Etrufca preHa^ 
li Gianicolo è fatto, e il Tebro ifleflb. 
Già, già par che paventi 
Ckppi di ferro à i fugitivi argenti % 
Stringe nodo fervile 

Del Confole la figlia il mio tefcKoS^ r 
11 beiridolo amato, ed'io non moro? - 
È forfè il vago labro 
Tenta di profanar con fozti baci 
. irpredator lafcivo 

Mifero ^ ed'io'pnr vivo?» 
i^h che quefta è una vita 
D'ogni morte crudel peggiore a/Bi 
Muzio,, che penfi oh Dio, Muzio che f»? 
Nel rigor di tante pene 
Bentthe armata di coflanza 
^Si confonde Palma mia 
Rcflo privo del mio be;ie 
M'abbandona la fperai^a 
Mi tormenta gelofia. 
IJel rigor,&c^ 

5 G E N A II li ' 

O^axiC^ e PulUcoIa^ 

Or. T O deTatrii pen ati 

JL La libertà difendo ^ ,e Ciel rtotigfl»^ 

Rubandomi la moglie 

<San empio guidar don Talroa mi toglie^ 



PRIMO. 

Puh. Se a te Timpeto oftilc r ^ ^ 
Rapifce la Gonforte^ à me pur^anco 
La dolce prole invola 
Con le perdite mie le tue- confola . 
Or. Sangue,, che ftilli dall'altrui ferite^- 

Le mie non difacerba. J 
Pi^b: Quella fvcnturata èmen dell'altre acerba* 
Che per la Patria viene , e ingiuriofo 
Qiiel deftin non fi rende. 
Che circonda di .gloria all'or 9 che ofTemlc- 
Or. Lufinghiero conforto 

Non balla à far men gravi ^cafi miei> 
. Spofa^ figlia 9 ove fei. 
WrA Perft ancar la forteiza» 
D^ogni fato inhumano 
Orazio ) bada fol Tefler Romano. 
Or. l>k)n pavento de la forte . 

La più fiera crudeltà^ ^ 
Mà fi lagna Palma forte* 
Del rigor di ilella infida 
E fe l'alma il fato fgrida» 
Meftra ardirete non viltàj^ 
J^on pavento^&c. 

5 C E N A IVi 

Mu\%o Scevùlaj e detti* 

iiu, QTgnore, ò fia del fato- — (pulfó^ 
i3 Che ai mio fine mi trahe feroce im^ 

O' d'amico déftino , 

Che mi fcorge à i trofei forza foave 

'M'arde in fcno un defiì^ 

O' d'uccitlèr Porfenna, o^^i morire. 
Vub. Ardua Muzio è l'impre/a 
Jfcfo. Facile ogn'opra à un ircfoluto è re&i^ 

Pafferò trà nemici 

Afifiato ad ivfo loro> 

Ève- 



P R I M A #^ 

S C E N A V. 

Luogo nel Traflevere^ dove liTofcani fonao 
Piana d'armi eoa Padiglioni • - 

Porfenna in Tronoy e Tarquinìp . 
Ifìneno con Valeria^ VitelUay ed alcrr ' 

Schiaviy e prede fatte 

^C. Tr\ EI Trafle vere ornai 

JL/ Piegan Signor le triofate Turi» 
L'oitinatc cervici al noftro giogo ^ 
E. mentre vincitrice 
Il Gianicolo altero Etruria doma 
De fette Còlli fuoi paventa Roma * 
Ricche ò Porfenna^ e moke 
Furo le noftre prede 
Mà quefte, che rimiri. 
Bellezze pretiofe. 
Animati tefori 

Son d'ogn'altro tefor gioie miglioria 
-P^r. Eìeirefrer voftro ò Belle 

Le nolitie fcoprite- 
Fi/. Siam. Romane. 
Seguite 

Se non v'è grave il favellar. 
Val. Che giova 

ivfdir le forti andate? 
^cr. Dé placar Stelle irate 

Han tal voita virtute 
Vai. Non fon più mie le qualità perdute 
T^r. Se refiftono à i prìeghi ubbidienti 

Da i tormenti fian refe 
Vai Tarquinio difcortefe 

Orgogliofo tiranno, a guerra inglullc 

Hsvtr indotto un Rè poco ti fora 

Se all'empietà i\9a rinvitafli aacora ? 



S-C E i^"a'' Vi. 

Pcrjhina^ f. Valeria ^ 

^7" Aleria *ia\oiv pretendo \ 
V Coj^. pgarole leggi . 
Di fcrvitù nobfà 
Olcurare il fulgor de^merti tuoi 
Val Siami pur quat tù vaii 
Ponmi ^ jpReggia f^per^Hl^^ mi; condanna 
A bofco ombrofò;) ò pure à collk aprico 
Efièr peggio fioij^ puoi>,<?he -mio nemico. 

unque con aimà indi^erehte accetti 
E gli fcnerni^e i favori ? 
Val E^xhe pcfs'io . 

Dar legge al deftin mio? 
ToY. Stà in figuja m^n la. tua fortfì^ 
Fi»/. E che *mr gi<;>va ? 

Vof. Puoi placarla co'i priej^ ^ 
Val Anima vile 

A un i^en)i<^ fip pieghh 
P^r. E fe crudele 

Teco farò ? ^ 
D'alpeftre <:or^ di fiero 

D ^anima di Macigno il biafmo haurai. 
Ver. E fe placidi rai 

Ti volgerò cortefe?" / , 

Val. Fanno i favor dimenticar . roffibfe . . 
^Ij^ E ro.flfefg obliate , , , 

' /^ò, concepir fi amor? ? 
V^/. Nò tra nemici. 
P^v. Dunque dell'ire uftricij 

Mai non cefìfa li' fiamma ? e no^ìfpett* 

Mai non lafcia i rigori? 
Val Si> ma fi tofto non principia amori* 
Ver. Dunque fperar conviene 

Che pietà di nì^e j^ae un fiioimo haurai ; 



,B ATTO 

Mà quan Jo (ia auel dì? 

J*#f Sì 

r^ì. Non riufiiè^gfà mai 

Coftante ogn'or cosi - 
lo ti dirò di nò- ^ ' 
E priai che dirti un sl> 
Me fteflà uccidéi'òi' : 
Coftanté,firc. - . 



s e'' É- N. A.- vi t 

"Leshìna-i t 

Ze/. T\ EftiiK) maledetto 

iJf Chi ce rhaveffe detto I 

Sventurata^ Valeria, . 

Infelice L¥^it\a^ò chp mjferiàj! 
for. Chi Tei tu > che ricerchi 1 
ZeL Damigella fcn^o, 

JEu confide »ite ancora ' 

Di quc^a EccclIentifTima St^ShlJ 

Non lo dico per vaatc^ 

L.'aitxo tanfo> e poi tanto^ . , 

Che prja^d\.'^bandonarla W morirei/ 
P/7r. 1 r^rifi di coftei 

Grati, ò. btrll*. ti fonQ ? 

VaL No'l- ne|o. , V 
Fot. A- te ta dodo. n 
VaL Più tofto dì.cbe cibi ch'è mio mi Tqfdt. 
Pi Y. CQ che imniacabii alma) Olà fia fcoirt». 

A la. Rcg^a Valeria/ a cenai tuoi 

Serve> e Donzèlle havrai* 
VaL Non le Qhièdo*. 
Por. Vivrai , . • 

Sciolta da ferri. 
y^^- O' ^rigido, ò foa ve 

!1 vole^ del deftm nulla m^è gfàve. 

•1 



, PRIMO./ 1. 

f#f. ( Che fìipcrba coftani» ) iddio ) rifletti 
Che in un'tlma cortefc 
^anno i favor dimenticar roffefe 
àa pétrte Che bella. £erezza^ 
Cha fiera beltà> 
Sdegnata mi fprezu> 
E piace al mio* córc) 
Mi fsrìda, e d^amore 
Languire mi ft. 
Cbe bella>&c^ 

V,' 

5 C E. K A VII I. 

Lesiìna^ e Va feria. 

tif. ^lo non erroi Porfenna 
i3 Per te Ianguifce5 Amore 

Frangerà Tire fue^. 
Val. Lesbina> h6»corc; 
Ad'ògni duol baftantCf. 
JNol chiedo amicoi e non Io voglio amante. 
Porto il feno trafitto da un dardo> 
Chetin bel guarda 
Dai ciglio vibrò. 
La faetta^ è faetta fatalef 
Altro.flrale- 

Nel petto non vò. ; 
PòrtOj&c 
t/^' Veramente Valcria> 
Che fia pur benedetta^ 
3E? una giovane feria^ ^ 
Sdegna far la. civettai ^ 

ama per ufanta^ 
Ma con pura' coflanzar 
E^un 'in corrotto amor ferbt le régole> 
B non fa come fan certe pettegole* 
Chi (a gratie^ chi H veui> 
Chi difprcizii 

Cbi 



V ATT O 

^ Chi fmprfie in quantità ^ * 
' In amor cosi più d^ima 
La fortuna: 

A Tuo pr^ cercando vh • 
Chi iìj &c. 

S C E N A I 

ì^ìulic Scevola* 

INcatenahi) e ferva 
In qual tenda rinchiufa 
5arà l'aninna mia ? Sorte proterva ! 
Che farà ? Sciolta in pianto 
!?i fvellerà la pretiofa chioma) 
E il nemico ai Roma 
A confo lar la in tanto 
Forfè chi sà ) che non le ficda accanto ? 
IMuiioj Muiio infelice ! 
Mentre mia deftra ultrice 
Vuol di fangue Tofcana 
DelPalIoro Romano 
InafEar la cadente arfa radice^ 
Un gelofo timore # 
Afpre pene raddoppia à quedo cor& 
Per abbatter la mia fede 
Mi fa guerra gelofla 
Con più fchiere di fofpetti 
Par che affretti 
La battaglia alFalma mia« 
Per abbatter>&c, 

SCENA X. 

OraffC^ Mi/a. 

Or. T) Er me tutte le Stelle 
X Si cangiano in comete^ 

Anoa* 



PRIMO,// 

Amate luci bells^ 
E dove^ dove fietc ? 
MiJ. Signor, Signor no» ti Ugnar del Ciela^ 
Che un gran pefb ti toglie, (gli^ 

Non vi è intrico peggior^quanto havermo- 
Or. Così parla la plebe, ' 
Mà nobii alma non dcfefia mai 
Ciò che un giorno approvò. 
Mi/. Non fono eguali 

A quel giorno i feguenti. 
Or. A chi muta parer fon diflferentii 
MiJ. Dimmi, perche Imeneo 

Tien le catene in mano ? 
Or. Perche fon gli Sponfali ^ ? 
Un vincolo d Amori, 
Un gruppo d'Alme , un uaion de Cori, 
Mi/. Nò nò, tu non Io fai. 
Perche Thuomi che s'ammoglia \ X 
Pazzo appunto diviene k 
Imeneo per legarlo hà le catena 
Ma vedi Elifa. 
Or. E feco 
Vitellia la mia prole 
Ritirianci nafcofto, ^ , 

Voglio udir del deftin come^ fi tluole. 

S C E N A X I. 

àfi/ay Vite/fiìty e detti. 

E/. Ti^ Io Spofo, mio bene 
JlVX Fra Tafpre mie pene 
Maggiore non v'è 
Che Teflère oh Dio 
Reiridolo mio 
J^ontanat d» te. 

Or. O di collante cor nobile fè 
Elifa? • 



M ATTO 

E/. Orazio mio. 

Gìtinge il nemico parti. 
J4il. O me infelice. 
-E/. Fiuggi iJ rifchie imminente 

Di fervitù fpicUU 
Or. Fier deftin. ^4fr^ -^ 

£/. Sorte fea. ^ 
Or. Fortuna ingrata . 
iVf#7. Non tei difs'io Signore 

Ahimè cieco m^hà refo il mio timore. 

VuaJ par tifi i/jciampa^ e ^adt. 

^ C E "bl A X i l. 

Ifmenóy Milc<i ViuUia^Elifa. 

Ifm. D Erchc fuggi? chi fei? 
Mil JL Che deggio dire» oh Dei. 
Jfm. Rifpondi. 
E/. Beli è Latino 
E fuggia da miei fdagni: onde trahsfti 
Così tol le ardimento . 
JVf#/.(Con chi favella? ) 
Ifm. In che t'offefc? 
E/. LVmpio 
J>oichc dal Rè parti mino 
Udite) e non sò comt 
Le tue lafcivie>e le repulfc naie * 
Parlando à tuo favore 
Or per te mi chiedea d'indegno ^rij^re • 
mi. Mifero me! 
Jffrt. Coftui> di che t'hà moflb? 
£/. Quel geniO) che proclive 

Tengono al male oprar Tanime vili* 
mi Che farò mai? 
J/fw.. Tu tremi) ^ ancor non parli? 
t.é. jrx El Afferma quanto io dico. ' piarlo àMiJel 

Mil. 



P R t M Q. %$ 

.rfìf/. Sotì pur nel' grand^intr ico, ;i ^ 
I/m. Gbc <iicL> 
Mi/. Incerto ancora 

& ciò Signor t'aggrada^ ò pur Cmlti 

lrl6 gli fpirti frtjarriti. 

V Se fìl Voprar lincerò 

Tutto m'*è grato. 

Dunque tutto/è vero. 
fm, Haurai toercè* rtiagg ior di quanto /péri . 
is/. (Secondano ìe Stelle i ìnici penfieri) 
Iffff. Tanto ò bella^'abbo rrifci 

Chi ti parla d ^amarmi? ' (mi* 

E/.- Tramerò quando fenfb hauraqno i ratr< 
ifm. Ciò> che donar ricufi 

Rapir faprò* 
I/. Tiranno . 

Jfm. Taci. i ^ 

Ttt. Crudcl . • ^ 

Ufi/. Voglio vtàtty che fia. 
il. Nulla, nulla farai ^ ' 

Tofto ti peatiraii olà coftd ^ -rr , 
Stanchi dura faticai 

E fotto il pe(b di percofle ictrbe ^ 
Germano il genio altero 
L^orgogliofó penfieroj c l'afpro core ^ 
Mcrta flaggelli chi r ifiuta Amore • 
Quanto ingrata cu mi fèi. 
Tanto fiero ip ti farò," 
Se tu nieghi à i doior miels 

g^ell^ Mce^chc vorrei 
ifpretzarti anch^'o faprò. 

Qi3amo>&;c. • ' 

fìl O Signora vPaqrona 
L'hai paflatà pur buòna 
' Sempre il mip;Core 

Piei: altro àmore 

Se fleflb accendere 

Si JdqgDeri ' ^ . 



^ff t T 6, 

Che ogn'aftra eccede 
Prima d'x>flfenclefe ' ^ 
MoWr fapr^ parte 
iVff/. O come Elifa è fida al fuo. Maritò'' 

Non fìi moftrarfi à dito 

Come fan tante% e tante 

Che. hanno ip ipofpj e Vogliono l'amante , 
E un gran rifchio il prender moglie 
E diventa chi la toglie 
Un bet matto da catena 
S'ella è bella hà cento amanti 
S'ella è brutta hai femore innanti 
Vn Demonio à pranzo, e à céna v 
E un gran>6cc. 

S C E N A XII I. 



Va/.X A rperdhéi lufinghiers " 
Jta.^ Mi promette libertà.' . 
Dice ai core fperaj /pera 

^tff/r Bella eoa chCt'^ipr^ 



[l-ii ■ J«i iti. 



Sei più fdégnata? " ' * 'r^ 
r^/.Odio-il.Tuo amore. ^ ^, 
P^/.Aticórz f 
Così crudel? e fia ch*id '^iVejjgia 
Con mia pena fevera ' 7- 
Sempre più bella, e mai tipn méiio alter 
f^/ PorfenBa> ò parti, 6 m'allontano. 
i*<»f/r Ferma 

V»/. Dal genio de Tarquinì '■. 
A cui prò la tua fpada' iiJfiiufti inclina . 
Dimmi forfè imparatti 
A far l'oltraggio aironéftà -Latinsft 



PRIMO- 

poff^ Incatenata il piedcjil crin recifà 
Cinta di rozze lane i 
Vivrai fchernita^ e vilipefa ancella . 
O Dei così favella 
Innamorato cor? tolgan le Stelle 
Ch'io ti molefti ancor ch'ingrata^Amorc 
Di vincitore che fui vinto mi rende j 
Inimico non chi non offende. patfif. 
Va/. Qualunque ci vuol pur fia 
Ne Tombre fue pavento. 
Ne m'alletta il fuo lume 
Vittima già fon fatta ad altro nume • 

Vorrebbe il mio deftin vederrrii infida 

IVIa fol (juel primo amore 

Che m'hà ferito il core 

Io vogliojche mi fani^ò che m'uccida 

S G E N A XIV. 

Mu^io SceVùJa^ Va/eria^ .s Tarquinio # 

Mu^. T T Aleria? 
Va/. y Oh Dd. 
Tar. Tu quj? . 
Mui' Io qui Signore > 
Ad inchinar fedele 

La fronte anco Real Tenta il diadema 

Ad unir co 'tuoi ferri ^ 

Quefto y ch'ai fianco mio non vii fi cingè 

( Contro i nemici fuoi faggio è chi finge ) 
Va/ (Infelice, che fento) 
Tar. Non leggiero contento 

Mi reca il tuo valore mà che t'induce 

A dilfèntir dairerapietà Latina? 
Jkf/^^.Genio, che non inclina 

A /iar tra gl'empi involta 
Tar, Come amico ti Aringo. 

^ Oh Dei> che afcoltc»? 

B E con-' 



ATTO 

, contro il Latio dunque 

La fpada impipperai? 
JM/^j. Per il mio Kege- 

A guerreggiar m'accingo 

(Come poJs'io farle faper, che fingo) 
F^/. Così degl'Avi illuftri 

La memoria deformi^ il nome ofcuri? 

E dall'ingiurie tue 

Fin nelle tombe lor non fon ficuri? 
Mui. A gl'eftinti non penfo- 
Va/. 1 patrii Numi 

Così difendi ? 
Mux. Di mortai difefa 

Non han meftier gli Dei 
Va/. Hayrai l'odio di Romi 
Mu^. Io non io curo. 
Va/. De gl'Amici. 
Mux. Patienia . 
Fa/i Del Mondo, 
Aft/^. Non intero. 
Va/ Del Cielo. 
Mux. Indifferente 

A tutti è Giove . ' ^ 

Va/ lo fte{ra 

Se con queft'ombrc i tuoi fplendori ecU fCy 

T'abborrirò : 

Che importa(abimè che di/Ti) 
Va/ Rcfta perfido ( oh Dio ) 

Se un traditore adoro 

Son traditrice à mio difpetto anch'io 

Mà con temuta voce {re. 

Sento ch'irato il Ciel così mi sgrida dapaf^^ 

Valeria^ e amar tù puoi 

Quel petto in cui Tinfcdeltà s'annida? 

Vorrebbe il mio defiin vedernìi infida 
pria> che con altr'armi 
Annor giunga à piagarmi 
Io ^uò> che di inia vita il fil recMa. 
Vorrebbe>&c. parte. Tm\ 



PRIMO. 17 

Taf. Andiam. 
Mux^. Dovei 
Tar. A Porfenna. 
Mux,* A tutti ignoto 

X^afciami fin che teco 

De Latini rubelli 
' 1 ripari^ le foxrel^ i finire l'opre 

Partecipi, e ti fcopra un mio pen fiero 

Onde vittori ofo 

Potrai del Tebro ricalcar Timpero. 
Tar. Farò quanto t'aggrada . Eccolo appUnto. 
JVfjcq. Mi difgiungo da tè fi rìtìrju 

S C E N A XV. 

Porfenna ^ Puéfto fuo Catastano ^ Tarqiiìnìoy 

MtiTjo w difparte . 

Pcnf. T) Ubiio farà tua cnra ^ (Tebro 
JL Condur col nuovo dì le Squadre al 
Mentre il Sol dorme ancora 
E prevenirla fonnachiofa Aurora. 
Tara. Animo coraggiofo 
NelPoprar non I tardo. 

Numi fcorgete voi quello mio dardo. 

ferifce Puiiioy e partf. 

Tarq. Ahimè. 

Por. Che veggio. 

Tarq. Da morta! faett* 

Langue trafitto . 
Pcrf. Fin nel Regio Iato 

il rifpetto fi ardifce 

Di violar . 
Tarq. S'arrefti 

Colui) che fugge al certo 

Muiio un Latin^che oflferfe ò afaaetio iufinfe 

Di foguir le mie parti 

U reo farà . 

B Z Por/: 




^8 A T T O 

Por/: D'afpre Catene cinto 
Mi fi conduca, e tù Tarquimò ignzt^ - 
Nemici accogli ?. 
Tarq- Appena 
Mi favellò; rhavrei* 
Condotto à piedi tuoi. 
PcrC Tanto d'ardir non prenda 

IsTe Regni altrui, chi hà già perduti i fuoi. 
Tarq. Forijj de miei dal Cielo 

Difoccupato fi-ii 
. Perche ajutafi à foftener gl'altruu 
P^7r/:R3fta; de Regni miei 
^ Atlante'' e Alcide io fono 
E renderti af tuo Trono 
Saprà tri poche Aurore ^arte Tar^utnìo. 
^ 'il generofo mio valor guerriero 
E pur^torna Valeria al mio pen fiero. 
Sempre tra i labri miei 
Trovo> mà non so come 
• Il nome del mio ben 

E dove i lumi giro 
Pur la mia bella io miro 
Ma par che lampi fcocchi 
Dagl'occhi nel mio fen, 
Sempre^&c. 

SCENA XV 1. 

Milo ) Lesòina . 

-Lef. T Esblna fventurata 

Jj i Hor che Rai ne le mani 

De Soldati Tofcani 

lo la vedo per tè molto imbrogliata. 
Me). Tu piangi? 
Lef, Io piango. 
Mei, E che ì 
hef La riiia sfortuna. 

MI 



PRIMO- 29 

J4iJ. Non. l*feò pietade alcuna. ^ | 

Le/l Perche fcurtefevtanto? - ^ 

M^J. Non li rtcordi quaato 
Sempre'tu m'hai fch«rnito? a dille a ftilfó» 
lo mi ftruggeva tutto 
E voi ..crude pupille 
Non fol con ciglio afciutto 
Ma con rifo mirafte il piaflte mio j 
Ora ve 1» rend'foj 
Con voftra pace o mede luci belle 
Vadano qwefte lagrime per,7.quelle. 
Piangete sì pi^get^ 
Mentre io ridendo vò-del voftro piStò 
Miratemi, e vedrete 
Che al voftro lagrimar io ballote c^<l 
Lef. Milo tu prendi errore 
Non lagrimo perche 
Invaghito di tè fofpiri il core> 
Piango la mia. /ventura. 
JidiL Forfè quefta' figura 
Non pif ce a gl'occhi tuoi ? 
Tu già dir non lo puoi 
Che vaga difinuolta^ e gratiofa 
E \x pèrfbna rnia. 
Lff. Non cè gran cofa^ 

Conofco pur de gl'omini 
Che non fta ben ch'io nomini 
Che fono bruttile voglion far da belli 
S'allifciano 
Si ftrifciano 
Con gravità caminMO 
E tutti s'infarinano 
I Capelli. ^ . 
Afi/. A me ciò nulla fcotta ^ 

Che pochi'belli fon di Milo al parij 
A chi va la tua botta egli la pari- 
Le/I Io t'invidio^ che ferbi 

Sempre Tifteffo umore 

B3 Ne^ 



V ATTO 

^ Qu ik fmprfic in quantità.,^ ' ; 
In amor cosi più d'una 
La fortuna 

A Tuo pr^ cercando vk • 
Chi ià, &c. 

S G £ N A IX. 

fàu^iO Scevola. 

INcatcnahij c ferva 
In qual tenda rinchmfii 
5arà l'anima mia ? Sorte proterva I 
Che farà ? Sciolta in pianto 
Si Arellerà la pretiofa chionU) 
E il nemico di Roma 
A confolarla in tanto 
Forfè chi si , che non le (icda accanto ? 
IVluiio, Muzio infelice ! 
Mentre mia deftra ultrice 
Vuol di fangue Tofcana 
Deiralloro Romano 
Inaffiar la cadente arfa radice^ 
Un gelofo timore 

A ipre pene raddoppia à quello corft i 
. Per abbatter la mia fede 
Mi fa guerra gelofia 
Con più fchiere di fofpetti 
Par che affretti 
La battaglia all'alma mia* 
Per abbatter>&c, 

S C E N A X. 

Orarie ) WJa. ^ 

Or. T) Er me tutte le Stelle , 
X Si cangiano in comete^ \ 

Ama- » 



PRIMO,/. \f 

Amate luci bells^ 
E dove, dove fietc ? 
MiJ. Signor^ Signor no» ti lagnàr del Cielo^ 
Che un gran pefo ti toglie, faii^ 

Non vi è intrico peggior^quanto havermo- 
Or.' Cosi parla la plebe, 

Mà nobii almi non dcfefia mai 
Ciò che un giorno approvò. 
JVl/7. Non fono eguali 

A quel giorno i feguenti. 
Or. A chi muta parer fon. differenti! 
Mil. Dimmi, perche Imeneo 

Tien le catene in mano ? 
Of\ Perche fon gli Sponfali 
Un vincolo d Amori, 
Un grappò d'Alme , un uivon de Cori» 
Mf/. Nò nò, tu non Io fai. 
Perche Thuom, che s'ammoglia ^ J 
Pazzo appunto diviene A 
Imeneo per legarlo hà le catene^ 
Mà vedi Elife. 
Or. E feco 
Vitcllia la mia prole 
Ritirianci na/cofto, 
Voglio udir del deflin come* fi duole. 

S C E N A X I. 

Efifay Vìti//iay e detti. i 

IV/T Io Spofo, mio bene 
-IVA Fra rafpre mie pene 
Maggiore non v'è 
Che refftre oh Dio 
Reiridolo mio 
J^ontan^t d^i te. 
Or. O di collante' <lror nobile 
Elifa? . 



M ATTO 

E/. Oraiio mio. 

Gitinge il nemico parti. 
lAil. O me infelice, 
£Ì' Fuggi il Tifcbi© imminente 

Di fervitù fpieUU 
Or. Fier deftin. ' p^fjtt- ^ 

£/• Sorte fea. ^ 
Or. Fortuna inarata . 
iVf#7. Non tei difs'io Signore 

Ahimè cieco m'hà refo il mio timore. 

VuaJ partiti inciampa^ e fadt. ^ 



SCENA XIL 

■ 

Ifmenoy Milo^ Vite llia^E fifa. 

Ifm. T> Erchc fuggi? chi fei? 
14iL X deggio dire> oh Dei. 
Jfm. Rifpondi. 
E/ Edi è Latino 
E fuggia da miei Tdegnl: onde trahefti 
Così lol le ardimento • 
iVf#/(Con chi favella? ) 
Ifm. In che l'offefc? 
E/. L^cmpio 
Poiché dal Rè partimmo 
Udite) e non sò comti 
Le tue lafcivie^e le repulfe mie ^ 
Parlando à mo fiivore 
Or per te mi chiedea d'indegno -amore • 
iati Mifero me! 
Jfrft. Coftui> di che t'hà mofTo? 
£/. Quel geniO) che proclive 

Tengono al male oprar Tanime vili» 
MiL Che farò mai? 
IJm.^Tù tremil e ancor aon parli? 
£/. AÀerma quanto io dico« piaf^o UMiU^ 



p a I M Q. , %$ 

Soni pur nel grand*intrico. ^ 
Ifm. Che dici? 
[f/. Incerto ancora 

St ciò Signor t*aggfada> ò pur t?irriti 



Hò gU fpirti fiparriti. 
VSe fìi Voprar ìinc^ri 



rp 

Tutto m*è grato. 
i<i/., Dunque tutto è vero. 
fm, Haurai ftiercè* magg ior di quanto fpcri . 
8/.(Secondano le Stelle i. iniet penficri) 
4/5». Tanto ò bc nababbo tri fci 

Chi ti parla d^amarmi? ' (mi. 

E/.- T'amerò quando fen fo haurarjno i mar- 
Ifm. Ciò, che doniir ricufi 

Rapir faprò. 
lì. Tiranno . 

ifm. Taci. -. 'i '>» * 

Ttt. Cnidcl . .1 w 

UH. Voglio vedef) che fia . 
V. Nulla, nulla farai 

Tofto ti pentirai) olà coftéi t 
Stanchi duri fatica) ^ 
E fotte il pefò di percoflè icerbe 
Gernìano il geni.o altero 
L'orgogliofó penfierOf e l'arpro core 9 
Merta flaggelìi chi r ifiuta Amore . • ^ 
Quanto ingfata tu mi fei, 
Tanto fiero ip ti farò," ^ 
Se tu nieghi à i dolor mièì j 
Qj^ella Mce,che vorrei 
l5irpretìàrtianch^io. faprò. 

Qua|ito,$cc. ■ %' 
■f//. O Signora Padrona 

L^hai padatà pur buòna 
' Sempre il mio core 

Pjer altro amore 

3è Reflb accendere 

. Eia 



vr.. 



f t f 6, " 

EUTtil fede 
Che ogn 'al tra eccede • 
Priiiuid'.oflfeadefe ' "'^^/^^ 
Motìr fapra Jwt 
Mi/. O come Elifa è fida al Tuo. Maritò'* 

Non là moftrarfì à dito 

Come fan tantej e tante 

Che hannO:ip ipofQ>, è vogliono l'amante 
* un gran rifchio il prender moglie 

^ E diventa chi la toglie 
Un bei matto da catena 
S'ella è bella hà cento amanti 
S'ella è brutta hai fempYe innanti 
Vn Demonio à pranzo^ e à cèrta V 
E un gran>&c* 

S C E N A XII i: 

ti. 



Va/.X A fperan^luf nghiéra 
JL^ Mi promette libertà." ' 



Dice al core.' fpcrà, fb^ra ' ^- 
Ed il WJperàndo vii' ' ' 

lperai;iza)«c. 
Bella eoa chi'U4ptta i'^tói»- i-, - 
Sei più fdégnat^ -^^^i^ ' 
Fii/. OdiorUtuo àmorfr. ' * 
P<?^ Antdra 
Così crudel? è fia ch'ip y .riu:^gia 
Con mia pena fevéra * ' ' ' » 
Sempre più bella, e mai ìion niciit) ait^r 
Val. Porfenna, ò parti» h m'àllontano.'^ 

Perf. Ferma 

VaL Dal genio de Tarquint 'S.' 
A cui prò la tua fpada ijigiiifti?' ihclina « 
Dimmi forfè impararti J 
A far l'oltraggio aU'oneftà Latina-? 



P R I M 

pùff. Incatenata il piede)il crin reci/a 
Cinta di rozze lane ^ i- 

Vivrai Ichernita^ e vilipefa ancella . 

Dei così favella I 
Innamorato cor? tolgan le Stelle 
Ch'io ti molefti ancor ch'ingrata^Amorc . 
Di vincitore che fui vinto mi rende } 
Inimico Don chi non offènde, pMtB^ 
Vai Qualunque ci vuol pur fia 
Ne Tombre Tue pavento^ 
Ne m'alletta il fuo lume 
Vittima già fon fatta ad altro nume . 

Vorrebbe il mio deftin vedermf Infida 
Nla fol quel primo amore 
Che m'hà ferito il core 
Io voglio^che mi faHi,ò che m'uccida 

SCENA XIV. 

Mu\iO Scevcla^ Va/erta^ Tarammo , 

Mu^. \ T AIeria> 
Val. V OhDd. 
Taf. Tu quj? . 
Mui- Io qui Signora ^ 
Ad inchinar fedele 

La fronte anco Real "fenza il diadema 

Ad unir co 'tuoi ferri . 

Quefto > ch'ai fianco mio non vii fi cinge 

( Contro i nemici fuoi faggio è chi finge ) 
Vai (Infeh'ce, che fento) 
Taf. Non leggiero contento 

Mi reca il tuo valore mà che t'induce 

A dilfèntir dairempietà latina? 
JkT/^^.Genioj che non inclina 

A flar tra gl'empi involta 
T^r. Come amico ti flringo* 
' Oh Dei, che afcolto? 

B E con- 



ATTO 

^ contro il Latio dunque 

La fpada impugnerai ? 
Mui. Per il mio Rege. 

A guerreggiar m'accingo 

(Come pols'io farle faper, che fingo) 
Val. Così degl'Avi illuftri 

La memoria deformi^ il nome ofcuri? 

E dall'ingiurie tue 

Fin nelle tombe lor non fon ficur? 
Mu\. A gl'eftinti non penfo. 
Val. I patri i Numi 

Così difendi ? 
jXiix. Di mortai dife/a 

Non haa meftier gli Dei 
Val Ha.vrai l'odio di Romi ^ 
ÌAu^, Io non lo curo. ' " 
Val De gl'Amici. 

Mux. Patienia . • 
Fa/i Del Mondo, 
Mui. Non intero. 
Val Del Cielo. 
Mw^. InditTerente 

A tutti è Giove . * ^ . 

Val Io fteffa 
Se con quefl'ombrci tuoi fplendori ecliilj. 
T'abborrirò : 
Mu\, Che impòrta(ah!mè che di/Tì) 
Val R^fta perfido ( oh Dio) 
Se un traditore adoro 
Son traditrice à mio difpctto anch'io 
Mà con temuta voce {te. 
Sento di'irato il Ciel così mi sgrida dapaf^ 
Valeria^ e amar tù puoi 
Quel petto in cui Tinfcdeltà s'annida? 

Vorrebbe il mio deflin vedermi infida 
pria> che con ahr'armi 
Amor giunga à piagarmi 
Io vuò> che di jnia vita il fil recM^. i 
Vorrebbe,&c. parti. \ 



R I M O. 27 

Taf. Andiam* 
Mux^. Dovei 
Taf. A Porienna. 

Mux.^ A tutti ignoto , ay-) 

luafciami fin che tcco j ^' 

De Latini rubelli 
' i ripari, le foneJ, i finire l'opre 
Partecipi, e ti fcopra un mio penderà 
Onde vittori ofo 

Potrai del Tebro ricalcar Timpero. 
Tar. Farò quanto t'aggrada . Eccolo appUnto. 
Mu3^. Mi difgiungo da tè fifìtìrrK 

S C E N A XV- 

<> 

Forfenna , PuèTto fuo Capitano , Tarqi4Ìmo^ 

Mujio in difpatte . 

P(^/. T) Ubiio farà tua cura ^ (Tetro 
JL Condur col nuovo di le Squadre al 
Mentre il Sol dorme ancora 
E prevenirla fonnachiofa Aurora. 
Tara. Animo coraggiofo 

l4eiroprar non è tardo. 
Mui. Numi fcorgete voi quedomio dardo. 

firi/ce Puiìioy € partf. 

Tafq. Ahinìè. 
Por. Che veggio. 
Tarq. Da mortai faettt 

Langue trafitto . 
Porf. Fin nel Regio lata 

Il rifpetto fi ardifce 

Di violar . 
Tarq. S'arredi 

Coluiji che fugge al certo 

MuiioimLatin^che offerfeòatmctio iufinfe • 

Di fcguir le mie parti. 

U reo farà . 

B z Porf: 



^8 ATT O 

Porj\ D'afpre Catene cinta . . ' ' 
Mi fi conduca, e tu Tarqumiò ignara - 
Nemici accogli ? 
Tarq. Appena ^ 
Mi favellòj rhavrei' 
Condotto a piedi tuoi. 
:pcfC Tanto d'ardir non prenda 

Ne Regni altrui, chi iià già perduti i fuoi. 
Tarq. Forici de miei dal Cielo 

Difoccupato Rii 
. Perche aiutafi à foftener graltrui. 
Pt^r/R^fta; de Regni miei 
Atlante' e Alcide io fono 
E renderti af tuo Trono 
Saprà trà poche Aurore parte Tarquitiio. 
^ 'il geherofo mio valor guerriero 
E pur torna Valeria al mio penfiero. 
Sempre trà i labri miei 
Trovoi mà non sò come 
Il nome del mio ben 
E dove i lumi giro 
Pur la mia bella io mjro 
Ma par che lampi fcocchi 
Dagl'occhi nel mio fen, 
Sempre^&c. 

SGENA XV L 

Milo ) Leshina . 

-Lef. T Esbina Sventurata 

I j Hor che (lai ne le mani 

De Soldati Tofcani 

Io la vedo per tè molto imbrogliata, 
Mei Tu piangi? 
'lef. Io piango. 
Mei E che ? 

Lef La riiia sfortuna. 



PRIMO. 19 

Mi/. Non. t^iiò pietade alcuna, 
Lff. Perche fcortefe; tanto? ^ 
JVi^/. Noq li rtcordi quanto 
Sempre tu m'hai fch«rnito? a ftille a ftilk. 
Io mi ftruggeva tutto 
E vox.dude pupille 
Non fol con ciglio afciutto 
Ma con rifo mirafte il piaìtte mio ; 
Ora ve Ig rend'ioj 
Còn voftra pace o mefte luci belle 
Vadano qttelte lagrime per,']|;quelie. 
Piangete sì pi^get^ 
Mentre io r iaendo.vix del voftro piSt^ 
Miratemi, e vedrete 
Che al voftro lagrimar io ballote caio 
le/. Milo tu prendi errore 
Non lagrimo perche 
Invaghito di tè fofpiri il core> 
Piango la mia (Ventura. 
JkK/. Forfè quefta' figura 
Non piac^ a gl'occhi tuoi ? 
Tu già dir non lo puoi 
Che vaga difinuolta^ e gratiofa 
E pérfbna mia. ) 
Le/. Non cè gran cofa^ 

Conofco pur de gl'omini 
Che non da ben ch'io nomini 
Che fono bruttile voglion far da belli 
S'allifciano 
Si ftrifciano 
Con gravità caminMO 
E tutti s'infarinano 
I Capelli. ^ 
Mi/. A me ciò nulla fcotta 5 
Che pochi belli fon di Milo al parij 
A chi va la tua botta egU la pari. 
Lef. Io t'invidio^ che ferbi 
Sempre Vidtffo umore 

B i Ne' 



ATTO. 

'KcVnfi fortunati, > negl'accrbf. 
jM// E che disgrafia io provo 
ìcf Son Schiavi di Porfenna 

I tuoi parentiyed i parenti mici* 
Vingono fora fei baìlarini vefiiti parte da 0m$ 
parte da D offna in forma earicat^ 

nàtene al pied^. 
Eccoli tutti fei 

Mira fe dico il vera> 6 la- bugia* 

iSi Ietti ffima mia 

Genitrice adorata 
JVfi/ Magnifica Cognat» 
Irf/C Sorella cara 
JÉf/.Mio 

Colendiffimo Zio 
Uef CariflTimo Gernaano 
MiJ. Molt'Illuflre Cugino^ 
UefO cafo fWano. 
MU Mà vihà non fi moftri 

Anco in qucfti difaftri 

Si fcopra la virtù de petti Voftri> 

A difpetto.degraftri 

A fcorn a 'del deftino 

Facciamo tutti quanti ora im feftino ^ 

Che morirà di rabbia 

Se la forte vi vede 

Poi che vi hà podi in gabbia 

Belare ancor con le Catene al piede» 

Si fà il ballo. 



tine ddPAtto prrno • 



ATTO^^ 



ATTO I L 

SCENA PRIMA. 

Giardino con Fontane • 

EJtfa^^9 Vitel/ìa veftiu da Giafdint$fi 
con la Zappa à la fnan0. 
J/. T che da Sangue illuftre 

JL Trafsi i Natali, io che già pronti havca 
Cento Servi al mio cennO) e cento Aacelie 
Sorte rea, crude Stelle ^ 
Or con ruftico ferro 
Qual Donna vii nata 4a roiia. plebe 
Son coilretta da un empio à franger gtebe 
Mà di .fato sì rio 

Soffre heto il cor mio gl'afpri rigori ^ 
Che tutti quei fudori 
Cvhe il Ciel ftillar mi vede 
Imperlano Ta fronte à la mia fedej 
Che barbaro deflino . • 

Benché fiero m'oltraggf j'^e mi derid» 
Sventurata mi fa> mà non infida . 

Di quelle fonti, che chiare fbrgona 
Amor più limpido fcintilla in mè, 
Nè v'è trà igigli^che qui fi fcor^ono 
Giglio più candido della mia fé • 
Vado più altera di fede si (labile 
Che altero il Sole de raggi non và 
Perche un oggetto nel mòdo più amabile 
Del mio uioxo nò, che non fi dà : 

SCENA IL 

Milo e poi Orax'io^e dette. 
Mi/: Q E il favellarti Eljfa Yvicnc 
O Non Y*è chi noti ? Orazio à te Tea 

B 4 E/ 



n n ATTO 

E/. Dovi ? 

Spofo. 
E/ Signor. 
Or. Figliaj^mio bene 

Ah ben conofco in quefle 

Amarezze fervili 

L'altrui viltàyla tua coftanza% e il* Gela 
Incrudelito^ mà tu piangi ^ oh Numi?^ 
Pexche i bei rai mi celi? 
Lafcia veder qnai lampi 
Torbido il Ciglio fcocchi 
Tù fei il mio amor fonia bendarti gl'occhio 
Vaghi lumi perche tanto 
Gol celarvi m'afBiggete 
E col piangere cosi? 
^ Deh temprate il vo't ro pianto 

E fereno à me volgete ^ 
Lo fplendorj che m'indaghi 
Vaghij&c* ^ 
JE/. .Orario. 
Or. Elifa«- 
^/ Oh Dio 

Caro. 
Or. Figlia. 
E/. Mio Nume. 
Pr. Idolo mio. 

Prefto fuggi Signor^ ch'arriva rrmenO' 
S'egli di te s avvede 
Noa è per me ficuro- 
L'abbidb più profondo. 
Of. Quanto hò nemico ilGielyquì minafcodo* 
£/ Vn momento di pace, 
Nieghi ancora al mio duo! forte rubeile ? 
Ecco il orudel 
Voi l'uccidete 6 Stelle. 



SECONDO; : ^ 
S G E N A hi: 

Tfweno ^ Eìi/h , VìteUìa , Milo y, 
^ Ora'^ìo nnfcofto . 

J7^-'"^T E pur mi guarda, 
£/. 1>1 Barbaro 

Inhumano. 
Ifm, Miloi 
Mit Mgnor. 

lenta piegar coflei; 
Dìs^ che ceda, ò repugni 
A larmi pago hò il mio penfìer rivolfo^- 
Fingerò' dispartir, mà.quj t'afcolto. 

fi ti afe 071 de. 

MiL Signor non sò* 
Ifrru Vbbidifci. 

Mi!. Ohimè ci fono I edTò che veggio I Olraa 
zio 

NOit e di qiiì pariifo 

E d^flTingreiTo ardente- 
. Dcir infernal Cocito 
Sembra il Drago n culi odé 

X^ihicno gl-auenna fdai^ \^o^ 
, . chQ le parli onde gii dii . 

piàfio. 

Ora comincio 

Afìc che Orazio m'^ode 

tremando- dice ad Eh/a. 
D'Ifmeno' oh maledetto 
Dèh gradiici ràfFctto, e cooì Tiro 
Del tuo dettino ammorza. 

' ÌP5;^/3 Orayo piano. 
Signor non t'^adirar lo fò per forza, 
r/f. Bifolco vit da^i forchile dagl'aratri 
Chi di m.m^n^t'indu/le 
Ar G indegno-/ 

B 5 Or, 




.4 ATTO 
Ò^». O dolci flfimo fdegno 

Ijmem piano a Milo.- 

. Seguii feguU che tardi. 
^ Q lo potefli avvelenar co i guardi. 

poi tirnorofo dice ad Elsja. 

E che farebbe Elifa \ ' 
Compiacerlo una volta ^ ad Ora^t^. 
Signor parlo così perch^ei m^afcolta. 
£/. iSepellifci mal nato- 

I fenfi abominofi. 

^/i vuol dar con la Zappa : 

If Ferma. tant'odiofi m. r i • 

Ti fono i prieghi? e che faran gl infulti.. 
jeJ. Aita b Ciel: 

Son moglie. 
//^. Marte à me ti conceffe. 
E/. L'Honore à te mi toglie. 
Ifm, Ti vincerà il tormento- 
£/. Erri: tanto farebbe 

Percuoter Taria^. e flagellare il vento. 
Or. D^IJa coftania fua paito contento, parte. 
IJrn. E* che più. m'avvilifco ?. 

Io voglio. 
E/. Ferma indegno., 
Ipn, Che ferma. 
E/. O Dei foccorfo. 

JVf;/. Povera mia Padrona in bocca al Orlo. 
FJ. Lafcia. 
lf}jj. T'arreca.. 
E/. Iniquo. 

Mii Eqco Pacchiappa 
Milo chi può fi lalvi. Scappa, fcappa./^4r/^ 

I/. Lafciami. 

In van lo chiedi.. 
£/ O Stelle, ò forte. 

Pria farò della morte. 
Jfm. A difpetto del tuo honore 

lo di tè trionferè ^ ^ 

E ICQ?-- 
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E fcordandomi d^amore. 
Sol la forza adoprerò. part^ 
"El. Di tue fiere minaccic 
L'orgogliofo furore- 
Ch'il forte mio valore opprimer tenta 
Nè. timore mi dà^ nè mi fgomenta. 

Sié^ff^e prende in ir accio la fllia*, 
P^r amor dolce è. il foffrire 
Ogni oltraggio, & ogni duol 
Tù confo li il mio martire 
Vaga Irlea del mio. bel fol. 

Torna IJmeno h pr ernie f> VìtelFta^ . 

E//Ah|mèL 
Ifrn. Laicia,. 
JE/. Perche. 

Ifm. Non tocca a i vinti 

Chieder raggione à i vincitori., 

£/. Tiranno 
Ferma, ò Ciel,, 

E/ -Numi aita-- 

E/. Sì^ barbaro furore 
Da chi apprenderti mai? 

I/m. Dal tuo rigore. 

EA\ Quello è troppo ò forte ingrata 
Jf'ure à far, (dbe in queflo Core 
La mia (è non habbia loco 
Tanto oltraggio ancora è' pocoj 
Mà per crcfcer più dolore 
-A queft'alma tormentata 
Quello è troppo ò forte ingrata- 

S C. E N. A. 1 V.. 

Sala in un Palano dèi Traftevere. 
Mu\w cpn guardie^ y § pei Porfenna ^ 
^ i Tarquiniò^ 
"p One ver, che dar poteflTi 
X il Hìio core a chi vogt^'o 

^ B 6 Che 
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O luci aiiiate? 
Almeno per mercè 
O ditemi, ch'io mora 
O vi placate. 
Fiere^&c. 

ya/.'V\ioi tu ch'ami ua Nemico? aUUtifi ia- 
fieme 

I contrarii Elementi. 
P^rT^ Se d'amarmi confenti 

L)i Marte ftrepitòfo 

Farò tacer le Trombe • 
yia/. £)unqiie il gluftO) il dovere 

-AIIii.|bÌlia d^un vano amor foccombe? 

E à'rrtoverti all'onefto 

Senza il fenfo d'* amante 

Lo fpron della virtù non è baftàfite? 
Porf DeHa-ileflTat'virtiite 

E'm^ta.il premiO) afcolta 

DHin Roman non volgare à i dèttifal volto 

Reo di rnorce Tevera^^ i 

Ti darò in donfki vita 

Se non mi nieghi Amor. 
Va/. Mora s'è giiiftò 

Nè già comprar tu dei 

Con ringiuK^tia. tua g^^ 
-P^r/^(Chfe ineiórabìl corf^ìi che gl'accanti 

MoveFM forfè rOpre)OIà fi porti 

La fiammate venga il Keoyne njcnMe tuol 

Fia, che pietàrti muova? 

(Tentar fenza fperanza anco'mi giova^ 

SCENA V l 

Mu:;io^e detti . 
So/datì^ ^che partano un tripode con il foto 

• • 

Mu^. I ^ Ccomi ò R e, 
Fa/. J2à .Che miro. 



- 3»- 'Atto. 

j^u\. I tuoi Rigori adcmpi. 
V^. E' quefto il ReoV 

Dunque chi à' te rifugge 

Così ricevi? 
J>orf. Ei finfe 

Nè ficuró aj mio fianco un Ducè ertinfcc 
Val Che feoto? 
PorJ\ Viyo^ e fciolto 

T'haurà Valeria, in dono. 

Se pur all'amor mio 

D'ammollir non ricufa il cor (]i pietra. 

Tù da lei vita^ e libertad^ impetra . 

Porjennà a feJere JuI Tfcn^y 

yftf/. Quél, che ràcchiucte il core 

Leggi nel mio Pallore. 
Mux> IrViquefti lumi ofler va i fenfi mieL. 

JVii^^.Vaieua)^ 
P^'Valeria non rirpondir^ 
Val. Muzio ancor nulla chie;d«> 
-P/?r/r Chiedi Muzio... 
Afo^. Sì viJe/ 

Noa |bn ip5 che i miei giorni: 

L)e Vergini del" TtWo 
:Gpncfozii . affetti à prolongare inviti. 
jP^r/0' geherofo cor?. 
J]^^. Bella fe inai' 

Latino A nutor giuraci fede" 

Serbala intatta! pur vt;di fe. hò^ core 

Ch'ai maftir fi fgomenti. 

Multo matte la mano fui fcfo^ e fegui 
FiLO^ Cieli.. 
P,or/l Ferma . 

J4ui, di morir paventi. 



PorYl Ferma s'arreUi il pertinace. 
Val Oh Dio. Scopati Mui 



io dal foco 



SECONDO. 5j} 

Toff. Vilipefo fon io 

\ Fin col difprezzo de più fier tormenti. 

2Au\. Errò la mano, e beri <lel focg è Re» 
Che non fegul il defio 
Che te ferir volea, mà d^àltrcttanti 
Congiurati Latini à la tua morte 
Quandi pur fono appunto 
UT tre Secoli gl'anni il primo io fui 
Tutti non andran voti i colpi altrui 

Poyjenna fta penfktojq fui Trono. 

Porf, Che afcolto? 

VaL A' che t'induflTe-. Muilo^ Valeria 

Scoufigliato defio. in d'ifparu^ 

Mu\. Non ti fcoprire Amante Idolo niio • 
YaL Celar non poffo il foco. 

Che vien da gl'occhi tuoi. 
Porf, Il Tebro hà tanti Eroi? 
Yéil Mi (Irugge à poco à poco 

L'ardor de le tue faci.. 
IAu\. Taci> Valeria^ taci; 
Val Tacer non sò Tafìetto > 

Che: dentro al petto io ferbo . 
Poa(. Ed'io per un fuperbo? Eh non è giudo 

Porfennafccnde dalTrono^e va verfo Mffli^ 

Muzio il. tuo cose invitto 

L'ardire eccelfo> e la virtù Latina 

Più che le numerofe afprc falangi- 

Mi combatte, e mi- vince ^ 

Vivi, e libero torna,. 

Che Tarfa man la tua coftanza adoma. 
yal. O'me beata! P^rf Al Confole di Roma 

Vattenne, e dì, che farò ufcir le Schiere 

Dai Romani confini 

Licentiarò I Tarquini 

Lafcierò il Colle trionfato, e tutti 

Renderò i prigionieri- 

Pur che Valeria che di Marte è preda 

Moglie in TrofeQ d'Amore à me conceda. 

V^l^ 



À T T O: 

V^ì/, Mifera me. 
Por^ 'Così cuTimutifci? , 

Il tuo gran, Cior€(oh Dio 
In qual di pene acerbe 
Laberintò fon'iò? màiche più tardi* 
Effcmiaato core? 

Vinci^ ^ dòIce.Patria^ e ceda Amore) 
Andrò Signore, e. tua,. 
JTarà Valeria, 
VaL O' Numil 

Tu, di/porre di me, come prefumi? 
Pcrf. Or vanne ò Muzio. Seco * » 
V^òi partirete oftaggi 
De la mia fede, vedi 
Se degna amante io fono 
Tù <ei mia preda, fe pur ti chiedo in dòna^ 
E Vero mio, bene 

Cile à tante mie {>cnc 

Lo fdegno tuo fiero 

Tvien fiero fi fc? gli fa cenno di :;o ' 

Tvl'accenhi di nò 

MÌK bella già sò 

Che fc'hérii con me 

E Veri)? tcr?!^ /id frccenii^qjì 

fti . ^-brinJ Srr. ih no 

» iJ E N ' A V-M • 

I ^ . v,Y 

nr^V mentitox, tù falfo 
X Arderti inai di me? io ti fui cara[? 
Si chc.memjfli inijrato 
Nel cHiamarmi tuo corc>. 

Che.fe tuo. cprejp fui 

Si df !e^5»!??ero il cor fi^cede altrui,? 



SECQN D O. Al 

Val. Crude! fo^iri . 
J^ua^^ Ahi^ che feci ? 
Val Al tuo amore . 

Perche allettarmi dì? perche? fpietato M 

JVlr^^ Non aggiunger più pene àwvtormeatato, 
Val Muzio . 

JVli#r. Non più Valeria 

T'àrfùrerò Regina 

?'à pur bando al dolóre 
inca la dolce. Patria, e ceJa Amore 
Vi lembrarò incollante 
Care pupille belle 
Ma deggio far cosi 
Se peni il cor amante 
Chiedetelo à le ftellft 
E vi diran* di ^• 
Vi fembrarò) &c. 
V^ah Muzio^ Muiioj che tanto 
Di me s'accefc). e che, reggeva, oh Dio 
Il fuo voler col mio^. 
Muzio, eh' il cor mi diede 
Muzio ad altri mi cede? 
^ Del mio ribella arciera» 
Da quefto fen piagato- 

ah aon ^% varo * 

L. agitato jpen fiero 

Ora allo /degno^ ora all'amor s'appigli» 
i-be nfolver dovrò? chi mi configlia? 
Combattuta è Talma mia 
Qua! da barbara procella 

Navicella in mezzo al mar 

Tutta fdegno, fé dal core 

Del mio vagòi traditore 

Vuò Timmago cancellar^'j 

Sento allor^ che dice Amore^ 

Cruda, e come lo puoi for ? 

Combattuta, &c- 
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S G E N A VIIL 

'Blffa^ e VitelTta da una parte^Oraiio dalP 
abrade poi Tarquinìo^ ^ Ifmeno^ 
E/ Razio. Or. Eli fa oh Dio. 
K/ Perche così turbato Idolo mio? 
•f. Nel mio petto inquieta fog^iorna 
Tormento/k crucfel gelolia 
Parte) e riede ma fempre ritoiM 
Più crudele neP anima mia. ^ 
Nel mio petto >&c, 
l/. Ah che à- torto paventi 

De la mia fedeka 
T^r. Quella è troppo viltà 

Dunque Por&nna. 
JE/ Parti ad Or. Vidfttd^ T^t # J/tlh 

Tara, Trionfato dal fénib# 
E/, ingiuriofo Ciel I 

Targ. Rinuntia airarmi. f^^rttx 
0>^X)Meflìn fc mp^c e suab in tormentaio^i 
Amor nudo^ e bambino 
Vtiole inerme ramante* 
Figlia altrove ancor noi volgiam le piantfc 
aTx^rf Ed^ io così fchernito fpartQnt^ 
peggio reftar? 

IJìneno fi avwde d^Elìfa^ eh parti- 
con Vite Iliade la feguc. 
Jfm. EIifà> Etifa, e dove 

Deh ferma. 
Tarq. Farà Giove^ 
Che degl'Aflri incontranck) il giuflo fdegno-. 
Chi non difende un Rè^perda il fuo Regno 
Cieco Amore in un Alma guerriera: 
Oliando impera codarda fi fà^ 
Che legata fra bionde ritorte 
D'eflTer forte poffanza non hàt 
S G E N A I X: ^ 
Tfmeno fegmndo Elifa^ e Vitellia. 
Jfm. O Ei pertinace aqcora 

O Rigida Elifa? -Ei. 



SECONDO. ^ 

E/ Son fede!. Ifm. Nè fia 
Che rafpro tuo rigor cangi mai tempre? 
Chi ben odia una volta odia per Tempre 
SV sì t'inganni sì> 
5e ti luGnghi un di 
lyhaver mercè, 
E. fe m'ami. 

Perche pace da me bramij 
Pàce fperi in- van da me . 
sì, ^c. 

Ifnì^no pti^iie Vite/Ha dulie mani J^El!/h^ eh 

voleva, Patire dicendo . 

Ifm. Elifa ò mi compiaci , ò in qutRo Ìe»> 

Immergo il ferro. 
I/. Ahimè 
. Crudo fpietato 

Che fai, che tenti, ferma . 

Apri più tofto qiiefte vene. 
tftn. Acconfenti, ò la fv€no> 
^/#- Odimi* 
J^f^/i.^ Attento 

KIj fermo. 

£/f (In quali eftremr 

Di miferia^fon^iol' , 
ìfm. Tù non rifolvi? 
f/f. Oh Dio. Ifrn. Mira» 
£/*. (Tiranno) afpetta 

Che l'attonita mente 

S'avveixi ad c/Ter empia(ad 'una figha* 

L'altra fuccede^ raà caduto onore 

Più non riforge) 
Ifrn. Uccido. 

£//. N^) ferma(0-CieI dishumanata dunque 

Sarò?) 
^rn. Più non afpctto. 
£/!.(Barbaro)ade(To(e per non e/ftr cruda 

Sarò adultera- forfè?) 
ì]m. Ancora tardi» . 
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fc/i.(CieH 

E>bv'è, un fulmine voftro }J 
-ifm. Dì mi mi compiaci? 
"BR. Nò. Satiati ò. Moftro. /^r/f. 
A mio difpetto ahi laflb ^ 
O coftei non hà core> ò rhà di fafTo. 
NoA tentar di Iufingarrr>i. 
MenfbgDÌera mia fperanw^ 
Che più crederti non vuò 
Promettefti confolarmi 
Ma il dolore in nrie s'avanza 
% riftoro ancor non hò« 
Non tentar, &c. 

SCENA X. 

Loco folitario con veduta delle mùraglfe 
di Ro mt je del Tevere - 

VfllerUik teshina fugendi, l- 

iTal. T L clefio di fuggir da chi s'àbboffC 
X Dà l'ali al p;è. 

2^f. Mà per varcare il Tevere 
Come farai? 

Val. PafTerò l'onde à nuoto 

4Lc/^:Nò)che fé quanto in ter ra 'ancor tri L?a eque 
L'amorofo defio defìi, & accrefci 
Arder farai d'amore ancora* i pefci. 

Yat. O' come il Cielo i- voti miei feconda 
Sù quel deflrier, che à quel abete è avvinto 
Vuò portai-mi del Tebro all'altra fponda 

Tid. Me lafciar non ti pefa ?. • 

Val. Dal Ciel farai difefa. 

l^ef. Oh, Dei che fento? 
E il rifchio d'affogarti.. 
'^'^ Val. Io noi pavento P^^^^ 

* ^ Amore è uri folletto ^, 
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Che più d'un di f petto 

Facendo ne và 

E s'entra in un petto 

Di qualche' Ragaiza 

Così la (Irapazia^ 

Che move à pietà 

Amore,&c. 

S G E N A XL 

Pcr/gnua vedendo Le/lìna ^ che parteo 

Vcvf Là colei s'arrefti. , 
Lef \j Che itrapaizi fon quefli. 
^orf. Del Confole Roman dov^è la figlia ? 
L<?/. Senza fpron^ Tenia briglia 
D'uQ ;gran bravo dellrier fattafi foma 
Paflando il fiume à noto è gita a Roma 
'Porf. Coftei paghi le pene 
Dellaltrui fuga con le fue catene. 

L,eshina viene incatendta^ 
Uh già perduto il core 
Non ho più Talma in fen 
Ma fe lontan fon'io 
Dal'alma^ e dal cor mio 
Porta i miei voti amore 
Al fofpirato ben .« 
Hò giàj&c. 

5 C È N A XIL 

I4ilo s^ìnco7itTa £onl.eshtna^ chi I4 
conducono legata. 

W/.T Esbina? ò poveraccia. 

4 E che^vuoi^ che io ci facci? "1 , 

Mi/. Da quanto in qua iblli legata. 
Ir^: AdefTo. 



iJS ATTO « 

M A Che delitto hai commmcflfo? 
Lf/. Io non hò fatto niente 

Sono affatto innocente. 
J\f//. L'ordine di xhi è? 
Lef. Di Porfenna^ del Rè. 
JW// Cofa grave farà. 
Le/. Nò perche poco fà 

jLa Padrona è fuggita^ io vado in gabSia. 

Mi vien pur la gran rabbia. 
Mi/. O' Signora Lesbinà 

Già che il Ciel ti deftina à gir priggione 

O'fia torto ò raggione 

Convien fofirirJo in pace 

Mà ti ricorderai 

Che non danno mai lingua, che tace. 
Xef Di Valeria è la colpa 

JS la^'pena è la miay Sorte contrarial 
JMi/. 'Gli flracci vanno all'aria. 
L^. Si sà che chi non può 

L'Afino baftonar, badona il ba^lo. 
JWV7. Non toccar quello tafto. 
Le/. Prega il Ciclo per me> chixà, fc 

Mi rivedrai mai più. 
'Mi/. Eh non mi dir così 
JLr/Milo? 
JMi/ Che chiedi? 

Le/ AddicL pMte. 
Mi/. Non t'avvilir, animose x:redi 
In paifola d'onore 

Lesbint^jia, che me ne crepa il core. 
Dalle tende nemiche 
>Secza3 che fe n'avveda 
Alcuna fentinella 
Fuggire una Donzella 
E' vcrijflijma Ifioria^ e fembra Favola 
C^eda Valeria iti fomma è una Diavoiat 
Una femina fcafta^ che voglia 

£' difficili che non c'infinocchi 



SECONDO. 47J 5 

Tanto gira, ch'ai fine c'imbroglia, • 
E non giova d'aprir t&nxi d'occhi, 
Vna, 5cc. 

^ SCENA X 1 ! I, 

Atrio Reggio in Roma. 

PubRcoIa^ e 'Mu%io 

Pub. ^L/T Uzio dì ) . che riporti 5 C dì che 

jyx. oprarti. 
Mui, E perche più rarficcia mano afcoodo. 

Mojìra la mano abbrugiata^e feguf. 

Vedi tuj vegga Roma> e vegga il Monda* 
Vub, Che rimiro. 
llu\. Alle fiamme 

Scefi la man fpontanea^ e fò mio fenfo 

Punir l'error di mal vibrato ftrale 

Che al Rè non giunfe, efpreffi 

li noftro ardir> il fuo periglio> ei vinta 
'^Sia timore, ò viitute 

Mentre VaIeria(oh Dei ) fpofa gli ii« 

Nunzio d'amica pace à te m^invia^ 
Pub. Gran cofe arrechi, Roma 

Relpirerà per tè. Se può Valeria 

Con Imenei felici 

t /afflitta Patria coronar d'Oliva 

Facciafi 

'Wi^;. (O voce, che del cor mi priva) 
S G E N A X l^V. 

Valeri $ dettu 

O t orno à godere 
La mia libertà 
E <jiu:fto è il piacere,^ 



I 
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Che lieta mi fa 

Io tornoj&c. 
Puh. Figlia, ^ 
Mwnr Che miro. 
pub. Come à noi tu vieni. 
V^l* Genero fa fuga 
, Mi vi rende- 
l^ub. A Porfenna^ 

Che fpofa ti defia) ~^ 

Ch'ofire cortefe pace al Tebro opv;c{tb 

•Quell'ingiuria tu fai ? 
VaL[(joà m'accoglie 

Il Gcnitor) 
IAu\. Con novità imprudenti 

Mentre trattiam la pace i 

Così offendi ò Valeria i 

La raggion delle genti. | 
F^/(Così m'incontra un Amator f e deggio 

A sforzati Imenei foggettar Talma!) ^ 
Pub. Dtmque 
''34in^ Patria tù foJa"^ 

Négarài la falute? al Rè nemico 

Torna Muiio^e dirai 

Che tutto approvo^e rendi 

A luì Valeria, 
Val. Padre^ 

Signor. 
Pub. V^nne fi deve 

Con providi configli 

Amar prima la Patria^e pofcra i figli, pm 

^ S' C E N A XV. 

Mu\to^ Va hit a. 

Val A H Muzio ingrato Muzio. 
Mu\.J^ h\i Valeria adorata. 
Val Che farai? ' 



sEcoNDa 

iVfj/^. Morirò. 

Val. Penfi condurmi Ùì 

Al tuo rivaJe? V 
Idiri. Qìi Numi 

Altrui mieta le /piche 
Altrui fabricc il miele* 
Val. Che rifpondi crudele. 
Mux^. O Dei morir mi fai 

Vieni ò Valeria, e non parlarmi ma» " 
Val. Verrò mà ch'io taccia 
PofTibil non è 
Difciolta in querele 
Vuò dirti crudele 
^ Così fi difcàccia 
Chi vive per tè. 
VerròAc 
JW«t- Io mi condenfo l'ombre 
Per celamii del Sole 
AI benigno rifleffo 
- Per jfiovare alla Patria 
Son tiranno à me fteflò. ^ 
Confblati mio core^ 
E non t'affligger più 
Sò/the t'affligge ^more» 
Sò elle fof&ir fai tù . 
Confolatij&c. " / 

/ ,1S C E N A X V I. 

W?/ T Esbina dimmi pur liberàmente 
JL^ Come tra quefta gente 

Di cui /chiava tu fei 

yi'^on de cicisbei, che fan gli amanti . 
Lej. Ve ne fon tanti, e tantj 

Ch'è una cofa incredibile. 

Wl' Sei Doatellit appetibile 



'È per queRo più d^uho'^à te yien ,^iefra . 
te/. V'è irà gl'altri un huom tetro.' ^ 
Che perfona non è di mefite ?.otie;i,,. ' 
Vede mezzo alla Gotica '; * \ ^.^ 
E quello fò per me robba da pazzoj-. 
V'è ancora un bel ragazzo. 
Che da le ciglie fue fulnaÌAi fcafilia 
Mà . 
Mi/. Che? . ' 
Lefi'^on c'è una maglia; 

Ve n'è un altro eh è bravo 
iVf/7. Schiavo Lesbina^Schiavo. 
Léf. Milo fermarci fenti, 
Mi/. Non voglio col tuo bravo hàvcr cimenti 
Le/. Non paventar, perche d'alcun di quelli 

Amante già non vivo. . 
Mi/ T'ho capito voriifli 
Trovar qualche corrivo- 
Ne imporraria fc quello 
O forte brutto , o ìoQq bravo, o bello 
Le/. Quanto t'inganni mai. 
Mi/ Lerbina cara, 
Pilota benché amaraj 
Che inargentata fu 
Si ferra gl'occhi^e poi fi manda giù. 
Non faccim nò l'amor chi n6 può fpendere 
Io foppoftar non polTo 
f Veder che certi amanti 
Senza nn quadrino addoffb 
Mercè MPnno pretendere, 
Son matti tutti quanti _ 
jE non la fanno intendere*, 
Caro chi fi vuol fendere 
•Convien ch'habbia contanti • 
Che l'huomo déveldar,laD6na prederà 
Non faccia nò l'amor chi nò pwò fpendere* 
Le/. Milo park cos) 
Che fe^bcn fì^ da va^o, « da fcaltro 



SECONDO. , 
Io fò conto di lui nien, cTie d^oga^altio 
Però malto mi fpiacc J^^y 
Di ritrovarmi tanti innamorati 
Non hò un ora di pace 
Fan come Spiritati 
Or fon morti, or fon vivi 
Ghe patifcon di moti convolfivi. 
Maledetta la gelofia 
Chi vvol cotto, chi vuol crudo, 
Chi beftemia il nume ignudo, ^ 
Chi da in vece di contenti 
Babilonia di tormenti 
Ne fi sà che co fa fia 
Maledetta la gelosa. 
Maledetta la mia bellezza 
Chi fìi zi zi, chiami tocca 
Chi fa fmorfie con la bocca 
Chi col piè mi ftroppia i calli • 
Con carezze da Cavalli 
Chi fi duol di mia fierezza 
Maledetta là miji bellezza. 
Di refifterc non prometto 
Chi faluta, chi rimira 
Chi fa fmorfie, chi fofpira 
Chi pallori hà nella guancia 
Chi mi fà gPocchi di francia 
Chi fvolazza il fazzoletto 
Di refillere i^cMHirometto . 



C % ATTO 



T E R Z O. 

crf. Jjt bellico!] incenili 
Sparfi fiamme baflanti. 
Targ, II corfo arredi 

Alla correrne delie xlone. 
l'or/: Bafta ^ 

A fenfp gcnerofb 
L'ha ver potuto trionfar* 
Tar. Chi cede 

Sempre hà faccia di vinto. 
Por. E fe fon vinto 
Del nemico furore 
N on trionfò la forz«t 
Mà vinfe la virtù. p 
Tar. Di pure Amore. 

Due pupille che fembrano ftelle 
Sono infaufte comete d'amor 
E una guancia che vezzofa 
Par di giglio, e par di rofa 
Con più fpine offende i cor 
Due, &c. 

S G E NT A IL 

Jfmen0y MUp^ e poi JLlìfa^ . 
IJm là dicefti ad EUfa. 
ivi//. VJT Si chefiièrbafti illefa 

La fuajbambina prole 

Che ti ftruggi per lei qual neve al Sole* 
^Jm. Sempre ti giovar ò. 
idi). (Deh non fià mat 

tP^'^^^ rifappia, ch'io non le parlai) 
ijfr}. Gradita fperanza **** 

Ne Talma s'^avanza 

E forte felice ' 

Predice al mio cor 

In breve momento 

Io fpero contento 

Vedermi in amor . Gr adita, &c* 
F/. llmeno già che intatta 
Coo la ftragge infelice 

C 5 T 



^4 ATTO 

D amatifTima figlia io mi ferirai 

Rendimi aimcn pictofo. 
Afi7. (Io fon fpedito) 
JE/. Le membra efanimatc 

Se può la tua fierezza, ha ver pietatc# 
Jf/?//. E le parlaftiPdì?' 
Mi/. Non midiè fede 

Che fpefTo un infelice il ben non crcdcv 
ìfr/f. Elifa mio teforo 

Sorgi, Vaiteli ia vive, ed io t^adj:)ro; 

Ciò pur Milo t'efpreiTe?. 
I/. Ei mente.. 
Mi/. (O^Cieli 

Mi fero me) Signor lafcia> che dica 

Non credere à fuoi dettij e mia nemica*, 
r/ E fè Nunzio veniva 

Del tuo non degno affitto 

Grhaverei lacerato il cor nel petto. 
r/fM CKk etici/ 
1/7 Ella Signore 

Parla eotì per fare il bell'humore* 
^m. Lafcia i rigori ò cara^ e à cae fercnO/ 

Girali tuo fguai.do.- 
E/. IfraeDo 

Ce/fa deh ce/Ta omaì ... 
1/7/^. Rapirò non dai 
£/. Fermati, ò Ciel(per isfuggir fua forza 

Saggio configlio à fimular mi sforza) 
T/m. Che difcorri?. 
^/. Penfavo 
A far paghe tue voglie^ ed hor prometto j 
Se mi lafci domar mio genio altero 
•^ria, che tramonti il Sol cangiar penfiero. 
E farà, ver?/ 
Giuro così, ma pria3 
>eh rendimi Vitellia> e mi conforta. 
Milo ove fei? 
Son qui. 



T E R Z O. 5J 

Jfm. Meco ti porta. 
Mil. lUudrifTimo sì. 

J[/?/7. Or la prole t'invio jtf 
Tu penfa intanto ^ variar dfefio. 
Ti ramenta quefto core; 
Che non ' manchi à la mia pafU^ 
tJ. Dà pur bando a! tuo timore 
Spera> fpera haurài mercè. 
Orazio vien^ chi sà 
Forfè udito m'haurà? 
Ancor che finga oh Dio 
Il roflor vuol ch'io parta* patte in fritta^ 

S C E N A III. 

% 

IDolo mio. 
Tù fuggi? Elifa^Elifa? e chi d'Eli/a 
Rendi fordó Forecchio^ e Talma indura? 
'fol mancava per me quefta rveutura^ 
Un. certo al cor mi Aiuta 
Ihfolito. tormento 
Che turba, la mia pace 
Provo che il mio timor 
Col freddo fuo rigor 
M'avvampa^ e ftrugge^e sfaoc. 
Un cert0j&«- 

SCENA IV. 

^otjenna viene da una parte^ Mu\io^ 
e Valeria, da IP altra. 

fcrf. TV yjT Uzio? teco il mio core 
J.VJ. Chi mi rende Valeria?, 
I4u. Il Genitore. 
P^r. Dunque brama la pace ? 

C 4 Mu. 



Mut^ l^eì tuo voler icguace 
La guerra non dcfia 

A te la figlia invia, \ 

Che faggio non gradi 

Da cortefe nemico 

Che furtive cosi fuggtn le prede 

Che cor latin di corteHa non cedt^ 
Porf Ne Taima-di Porfenna 

Peccò mài di viltà. Bella. 
Va/. Che vuoi? 
jP^r/T Ade/Io amar mi puoi 

più non;ti fon nemico. 
Va/. E pur m'affliggi. 
Por/. Ti lafcio in libertadc. 
Va/. E pur rhi leghi. 
Pcdf. Ti dono un Regno. ^ 
Val E pur il ben mi niegKi 
Porfl E ramo awerfa ancora . - 

Airanaor mio ti r^ndi? 
Va/. De la mia crudeltà^col ciel contendi. 
Por/. Il Ciel. ux>n sforza., 

JVli^. Lafcia -p^ f , 

Tanto rigorlValeria^e un Rè che fanwi 
Giuftamentc .compiaci.. 
Va/ Ah crudeL 
Mu^. Sorte rea. 
Va/ Perfida tacL 
Porf Vanne ò Romano Eroe> 
Rendf Valeria al Genitore^ erponl 
Che tra Latino amico. 
Giungerò tofto anch'ioj 
Spargi 6 bella d'oblio 
Ciò che di fdegno contro me t'accefe 
Fanno i favor dimenticar Tofiefe. 
Pupille amate 
Vezzofe ftelle 
Più vi fdegnate 
Più fiete bellej 

Che 



Clic a farvi amare 
Da chi fprezzate ' 
Vi fi più care 
L'efTgr rubelLe. 
Pupillcj&c. 

- # 

S G E N A V. 

Va /cri e Mu\tO. 

Val '\T Ogiio abborrir Porfenna* 
V Che di Muzio mi priva. 
Mux. Oh Dei reprimi 

Le non ben gialle dogh'e 

Altro, che Muzio à te Muzio aon toglie* 
Vai Te dumiue aborrirò. 
Mu7. Merta il tuo fdegno 

Chi ti fa guida al Regno? 
Val Scettri non curo^ ingrato 

Vanne, e fe il niè trarrai 

F ia dove Nilo da? bambina fonte 

Avvezza Tonda à preeipitii va(U 
, Non mi farai lontan quanto che badi, 
I4u\. Lafcia crudel^che al Genitor ti torni 

Poi fuggirò nel più remoto Lido 

Della terrena Mole 

Dove fi rende ignoto infino il Sete. 
Val, Senza di fe coniAirini 

AI genitor faprò^ mi faran /corta 

Queiti guerrieri. 
Mu\. Troppo 

Ti trafporta il furore. 
Val. Lo fcaccia il labro^ e Io richiama il corfr 
Mn%^ s Cara infido tu mi credi 
Val * * Caro ad altri tu mi cedi 
à 2. E t^'adora Talma mia 
VaL Mà fe m'ami. 

Perche brami. 

C 5 QJti^ 
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Che ù-jL mìoy chi mio non chieggio* 
Così deggio. 
Va/. Quefta dunque è fedeltà? 
Mui. Così deggio,^ e così và 
à Altro fato più fpietato 

Non fi trovav'e non fi dà 
D'una forte così ria. 

S C E N A VI- 

Armeria nelli Quartieri, de^ 
Tofcani.. 

EUja poi\MìIo>^ e Viullia* 

E/. T) Èrche rea non divenga 
X Forz^'è, che tal mi finga^ 
Ingegnofa iuCnga 

Conviep così> che Thonor mio foflenga.. 
JVC/. Ifmeno il Capitano. 

De la gente Tofcana 

Ti riqianda Vitellia^e falva^ e fana». 
E/f. Figha.. 
Vit. Madre. - 

je//. Tù vivi il veggio^ c pure.- 

Noi cred^o à le mie luci 

Milo altrove conduci 

Per or Vitellia, e tù riedi, e mi reca. 

l^i Papaveri ofcuri 

Gelidi fucchi^e fon noi enti polui. 
MU. Ma che farne rifolvi. 
eJì, CÌÒ5 che m'aggrada. Parti. 
jM/7. Andiamo andiam . 

Devi venir tù ancora. 

Eh Signora, Signora 

Una mez.z.a parola, afcolta, qui 

C6 Peg- 



TERZO ,i 

DeggiQ trovarti?, 

B//. Sì. fj / 

Ritorno adeflo 1 (/ 

In que'fto punto ifiefCo^ andiamo via 
Preftov preftoy ma pria 
Con due cadenze nobili^ e leggiadre 
Fà un baciamano alla Signora madre. 
•M»ri Voftr'Eccelienza 
Che le fà Riverenza. 
JE/i'.Aitri tempi> anitre, cure^. altro^ defio. 

Gite. 
Mi/. Mi fcufi. 
S/h Addio 

Ip penfo à un certo, che 
E fon ben'io pCtchi 
Che mai farà di mè ? 
Rifolvo far così. 
Io penfo^Srci 
O Cieli ecco Tindegno-. 

5. C E N A VIL. 

Ifrneno^ e detta. 

V^^^ ^ Spento ancor lo fdegno?. 
£//. \k Al fin. Tigre non fono. 
Jfm. Quando fia^ che folleve. ' 
QuclT'alma afflitta. 

In breve 
Fi di parche vivande 
Domeftico apparalo^ 
Che doppo lieta meafa' 
Più dolci amore i fuoi piacer difpenfa. 
Jftn. Tutto adempir farò 
:bIì \% che tra pochi iftanti anch'io verro. 
tjjn. Pur s'è placato al fin 
L'acerbo mio deftin. 
£ il tuo rigore. 



E' gran fortuna 
Se ve n'è una 
Che sà tacere 
Giovani, ò Nonne 
O* belle^ò brutte 
Son quafi tutte 
Troppo ciarliere^ 
Trà millc,&c. 



s 



C E N A I X. 



E fol perche già veggio 
Che amor per te prepara 
Più degne de le mie le nammc ^ t Tarmi. 
Tempra gli fdegni tuoi^ mà non amarmi 
Va/. Un altro cor vorrei 
Per non amarti pià 
Che qixeflo ch.'hò' nel petto 
T'adora à mio difpetto> 
E perche vago fei 
Ama la fervitù* 
Un altroj&c. 
JVf//^. Valeria 
Va/i Miiiio ingrato 

Da pace ai dolor nniei 
V, E ti perdono ogni foflèrto affanno^ 
jMìf/^. Alla Patria Tiranno 

A te crudo farei 
VaPì Barbaro traditore» 
^Mux, In che peccai? 

Va/. Và ch'io ti feguo^ e non parlarmi mai 
iWiw^. Quanto fei mi fero povero core. 

Ad altri in braccio guido il mio bene 

Quelle fon pene 

Quefto è dolore^ 



SCENA X, 

falche fugge rincontro d'Oraiio^óraih^ 

cÌJe.laJegue. 

£Lira EIiTa. 
II machinato intento 
ti può rubarmi. 

Fuggiam di qui. ^ * 

«//'. Non poflb. 
Or. Perche (fi 
E//. Refta Vitellia. 

Or. Patienza,and:am pria,che tu fia coftrefta: 
A lalcjarvj di più. 

(S'io parto oh Dio 
Potrà, vantarfi Ifmen,chefe il Conforte 
Seco non mi trahea, 

Di quefto fen preflo Ja palma havea. 
Or. Che mormori? 

E/?. Deh lafcia,, ' ' 

Ch'io refti. - ~ 

Or. E che di grato 
Tra' nemici ritrovi > 
Ciò, che pili bramo. 
Or- h Tdegno tu ti movi. 
Vieni,. 

£/». Non voglio.. 
Or. Come? 

^"•^ mio piacere ancora 

Contenta.non fon'io. 
Or. Di 'felli i 

'B.li. D'Ifmeno. 

>. Cò/i succiata ? l'impudico fcno. 
Trafiggerò con quello ferro. 



^ SCENA XI. 

Por PC Erma. 
Bli. V AhilaflTa^. 

Or. Ahimè. ^ 
Porr. S'arreflL 

L'Empioj Tra Regie tende. ^ 

Non è dunque ficura. 

Femina illtiftre ? Chi fei tu ? 
£//. Signore^ 

Non fi moflTe quel ferro 

Contro di mei caduto 

Dalla mano d'Orazio à me Conforte 

Oueftó guerrier Io riportò in Trofeo. 

Là di marte feroce 

Nelfacerbe contefe 

Ora del noto acciaro à gli occhi miei 

Qui facea pompa, ma guerrier fcortefe 

Se ben gli porgo in cambio 

Qijefta gemma^ch'io porto à me Io nega^ 

Né il vince, ò man ^ ch^ dona ^ ò cor che 
prega- 
Or. Refto muto. 
Po^' Lafdar infruttuora. 

Così giufta preghiera 

Non ti fembra viltà. 
Or. Parlar non ofo. 
Porf. Silenzio rigorofo 

Nafce da fcortefia. Dalle quel ferro» 
Or. E fon corretto à fimularci oh Dei^ 

Sire obbedì fco. 
£//. Prendi. 

Orazio dh la fpada ad Elifa^ed EJifa gPt 
dà un'anello. 

E 8'Aaz.io in tua mano imqug Igfcorge. 

Pi- 



T E R Z O. fy^ 

E di Porfenna Amico 
Publicola farà Muzio ed'OrazIo 
Fortuna io ti ringrazio 
Quanta è. mai cara la libertà 
Pur non fi (lima ne sò perche 
Mà la conofce chi più non l'hi 
E fi fofpira quando rion c'è 
Mr/.Lcsbina? 
Le/. Milo > 
Mi/. Io godo 5 
E teco mi ralìegrq come vìt 
Della recuperata ' libertà. 
te/l Obligata airaflfetto 
Che tù modri per me 
Senti 
Le/lChe cofà c'? 
^7. Già eh? nà io ^ nè tù 
Dòvemo ilare più Schiavi ii^ Traftcvere 
Si potrebbe ricevere 
Vna gratia. un favor-e ^^ 
%ef. Parla» che^ vuoi ? 
Mi/. Nen te Io dice il cote 5^ 
J^efSì^ che à far Tind'ovina: 

Io coftretttò terrò' qualche DefflWnto 
Mi/ Parlo fchietto Ò Lesbina 
Tèco vorrei contrarre il Matrimonio 
Di volermi prometterai almeno 

E il tuo comodo attender faprò 

Che ne dici > 
Lef. Ne sì ne nò 
Mi/. Deh rifolvi d'havermi pietà 

Che ri/pondi ? 
Lef. Chi sà chi sà 
Mi/ Ma pietofa per gratia di 

Mi vuoi bene ? 
Le/I Così cosi 

Mi/. Far ch'io fappia s^un é\ goderò 
Parche nicghi ? 



A T T *0 

Jfcn^T Perche noi èÒ 4 
Di voletmi^&c. 

StENA Vift /p 

T^fT 7 Eggio^ veggio Porfenna^ 

V Che alla virtù sbandita 
Vilmente amor.lafcivo ufurpa il loca 
E i conquidati idioti 

Del Dio BambififÒ ihcÉnérifce il focò .. 
forT. Di. non ben giufta guerra 

Jrrovocator tu follile fé itì^opponi ' , 

Che m^induca alla pace il Dio d'Amorfe 

Anco à gloria m'arreco 

Che alla raggion m'apra le luci un ciCCQ^ 
Targ. Debil alma foggètta. 

Airaroorofa face 

Dà nome di raggionc à ciò che pla^e; 
Porf. Sgombra in tanto il mio R'egaOo. 
^4ir^^ Altri fiacche ripT)rti 
I trofeij che tu fprezzi. 
Pcrf. Vanne co*i tuoi trofei^ 
^arg. Reda à i tuoi vezzi. partij 
?(^jr. E co fa troppo dolce arder d'amore 
I fior^ le piante^ i rivi 
Nè men d^araot fon privi , (core. 
E pur non hanno fenfoj e non haO: - 
Ti cofaj&c., 

SCENA XIV. 

^Vitel/tay mio. y e poi E/ìfa, 

Vìt. \ T Itellia vjeni>EIi(a 

V La Genitrice tua 

Qui coaduiti m'impofe, e dove fia 

Miì. 



T E R Z O . ^7 

Wì/Non sòy nè vuò faperlo 

Chi ferve à donna bella f ' 

E vuol cfler gradito 

Habbia di Talpa>i rai d'afpe Tùdito 

Sciocco pur £ dimoftri 

Nulla oflèrvi ò diftinsua 

Sappia fcrvir fenr'occhi^e fenza lingua» 
r/. V ieni figlia^ e tu fiegui i paflTi niiei. 

E/ce E^/a furhfa con fpada infanguinata^ 

dt>unde VìteUia per mano^ e ft^ggs* 
he demone hà coftei ? 
I fucchi di Papaveri^ 
Le polveri fonnifere> 
La fpada fenza fodero^ 
Di fangue tutta fordida 
Dal capo in fino al manico 
Fuggir con tanta furia 
Che imbrogli^ che pafticci? 
lo non sò cne s'impicci 

Grintrichi d'iiaa femmina. 
Tentar 
Di ritrovar 
E gran paizia 
Che per dare à vedef ne 
Lucciole per lanterne 
Tengono fempre pronta luia bugia. 

S C E N A X V. 

Tripartita di Loggie in Roma. 

Mu^lio^ e Valeria. 

Mui\ T Aleria. 

Val. V Chevorrefti. 

MuX' Or che à Roma giungefti 

Dall'afflitto cor mio 

Pr endi l'ultimo addio . 



CS ATTO 

K»/ Di chi parli ? chi fei ? 
Mu.z Chi fon ? tanto rigore ? 

Così à Murio rifpondi ? ' 
Va/. Mutio Tei tu? chi tramutò del enne 

I bei volumi d'oro 

Ib ferpentofe treccie.^ e chi converfe; 
In o Tìbre ofeureli tuoi lucenti rai ? 
( A mio difpetto egl'è più bel^che mai) 
^u^. Tanto crudele ? 

Quel Imeneo^ che mi deflina altrui 

Per me negrocchi tui 

L'adorato l'plcndor pm non accoglie 

£ de forme ogni Amante à onefta moglie 
Af;^* , j^icli^e fofiro^e non moro ? 
Va/, tjoslj così favello>c pur l'adora 
Mfé;^. Valeria anima mia 
Fi?/, l^c voci lufinghiere 

Dal labro effeminato 

Mu7Ìo bandifcinobli» 

Qiicfte Inci neglettele quefte chiome 

Scordati di Valeria ancora il nome 

S G E N A X V L 

Porjenna^ Public ola cietti con numero/i 

Qortoggfo J 

:Porf. T) Vblicoìa la forza 

X A la Virtù fi piega 
Fui. Il tuo gran cOr Porfenna 

Sà donare i Trionfi" 

JE quando in man fi vede 

II crin della fortuna allor Io cede 

Già n'andjjro i Tarquini 
Già il Traftevere torna 
A riunirfi à R oma>e già difcioltl 
5§i?n icfi i Prigionieri 



TERZO. 6j 

Puh. Ed io la figlia ... 
Che cOn gl'effetti illuftri^ e inviti al Rega» 
Con generofo core à te confegno j 

Porf Giungi in pegno di fede * * 

Adorata Valeria 

A la nrìia deftra gl'animati Avori 
Véleria porge la mano ,à Pcrfenna YtMgendg^ 

i Multo piange in difpartc . 
iVf//^. Acerbi/lime ptne 
Val^ Afpri dolori 
porC Bella tù piangi ? ancora 

Forfè mi fdegni? Muzio ? 

Tu pur di pianto afpergi j 

Le guancie impallidire ? 

Che ti conturba dì ? 
142(1. Nulla Signore 
Pub, Che lagrime fon quefte? 
Val. Io perdo il core 
Pul^I Com^^ chi perdp 
Vm/. Muzio 
Porf. Forfè Tami? 
K/7/. L'adoro 

Porf. E tù nel feno alberghi egiial de/Io ^ 

iW/^^.Ella è ridolo.mio 

Porj. E tacile \ me Io cedi ? 

Mui. Così devo alla Patria. 

Pof^. Ah non fia vero 
<Jhe di sì nobil alme 
la disgiunga i legami > e quanto ò Muri3 
E nobile il tuo cor (lavile il mio 
Ti concedo Valeria ^ e fappia il Mond^ 
Che pu ò in un Regio cOre 

A/Tai più la Virtù^^che il Dio d*An:>ore^ 



70 'ATTO 
SCENA ULTIMA. 

t 

Tutti. 

Or. TV/r Porfenna mo« 
Pulf. ìML Ferina. Mu^. Che fai? 
Por.. Cosi la data fede 

Si tradifce. 
Or. Tu manchi 

Alle promefTe^ tutti i priggiofìleri 

Rendertu &tu mà dove 

Dov'è la Spola mia? dì vii lafcivo 

Preda riman? 
Por^ Con gli altri 

A venir l'invitai 

fe forfè la muove altro deGo 

Ih cìòy che far pofs'io. 
Or. Bafta fia quefto ferro 

Vindice dell'oflèfa 

A fvenar l'erripio à rinovare io fofo 

Guerra all'Etruria tutta in Campo or volo 
Otdtio ine entra in Elifa^ che vien mo^ 
ftrando la Spada infaguìnata. 
'EL Oraiio^ Orazio mira 
or. Che veggio. 
Porf.XZht (zrÌL. • 
E/ Al temerario Ifmeno 

Che teHt6 la mia fede 
' Per opra di liqU'jr, che à bere oflerfi 

Poiché nel fonro immcrfi 

Io vidi i lumi^ col tuo brando ifteflb 

L'empio Tefchio recifi • Orazio or vernila 
rE fon ti'Ifmeno à mio piacer coatenta 

Se il mio tardar t'offefe 

JEccomi al fengue rio 

Ufìifci injquefto ferro ancora ihmio . . 

mette U Spada iY$eds d^Ora^là. 



